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Quol potò essere 1» cagione die spinse il connetiitore dell'ff- 
: fittela allo Sc;iligero a dar fuori quelli! impostura, dato sem- 
pre che p. r impostura ella s'abbia a ritenere f E ehi si pviò 
sospettare elle l'impostore fosse? Questo tu mi .chiedi, o mio 
dolce amico, e io molto volentieri verrei rispondere il vero; 
ma' anche qui la cosa è molto difficile, trattandosi d'andare a 
ripescare nel buio della storia un fatto smarrito. Pure se le 
■considerai inni, ch'io verrò facendo, potranno darti un barlume 
che ti guidi al vero, o a cosa che al vero somigli, io stimerò 
di non aver fallo, esponendole, opero vana del tutto. Ora atten- 
di, li prego. 

Lo dottrina da ,Dante esposta nel libro de Mimarrhia è la 
medesima ch'e' ritrasse nella Divini Commedia; e chi dicesse 
quest'opera più di quella paurosa iipli avversari, direbbe il 
vero; visto che qui la dottrina e rosa, per quanta si può, po- 
polare e adorna della pneliiM bellezza, arroventato dall'affetto 
potente e rivolta più alla pratica, e positiva di esempi. 
Ben dovettero passare di molti anni prima che un $ran pit- 
tore potesse, nelle sale del Vaticano, porre l'immagine dell'A- 
lighieri sedente fra i dottori della Chiesa, e un Papa a lui ren- 
desse omaggio visitando il sepolcro dell'uomo, che fu di tanti Pa- 
pi acerbo ripreoditore, e, quasi dissi, giiisliiiere della loro me- 
moria. 

Ma nel trecento ben altramenlc andava la bisogna, e se it 
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damcmo alla tradizione racco'ia e tramandatoci dal Boccacci, 
esser eustume di Danlc, qualora sci olio u più o meno caini fal- 
li ne aveva (intendi della Commedia) avelli, prima che alcun 
altro ti vedesse, d'onde ch'egli fosse, mandate a messer Cane 
dello Scala, it quale egli oltre ad agiti altro uomo aveva in 
riverenza. 0) Certo è cbe alle malte e univi ragioni addotte 
dal Foscolo (2) per dimostrare eli* Dania non pubblicò il poe- 
ma , puoi opginnger qucsia che non ì: del) li^nmi: ,1,1 non trovarsi 
codice alcun", Idia Commedia die rimonti «lire al 1330, essendo 
oramai indubbio per lutti 
codici che da taluno 
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n quest'epoca, non hanno data genuina. Ma lasdando ora sttr* 
di quello, è cosa indubitata che gravi Bosi>rtii posarono per 
alcun tempii sull'ortodossia di Danieli celebre dirupalo di Cino da 
Pistola, il giureconsulto Bartolo fasciò scrino che il Nostro a 
cagione della Monarchia fu quasi dannato per eretico (1). 

E già nel catalogo, che degli eretici fece nel WO Giovanni 
Arcimboldi arcivescovo di Milano, è scrino il suo nume; e anche 
l'indice cspurgaicrio di Spagna censurava parecchi p;issì della 
Divina Commedia (2) .Né è mancato pure nel nostro secolo chi, 
dando corpo a quei sospetti antichi, e, se m'è permesso il dirlo, 
pigliando anche lo lucciole per lanterne, siasi sbraccialo a provare 
come il «ostro poeta non sia che un settario tenebroso, un 
ipocrita, un qualche cosa di tristo al postutto. Ma di questi 
mostruosi sforzi d'ingegno, chi ha finr di senno sorride, e la 
fama di Dante 

.... s'è beata e ciò non ode. 
Ma guai se in quei primi tempi una voce aulorevule ai fosse 
levata a proclamare Dante eretici), del che v'era pericolo gran- 
dissimo, perocché, come dice il Muratori, raccontando appunto 
gli anni che seguirono la morte di Dante, anni in cui la parte 
guelfa accennò a d un quasi compiuto trionfo in Italia, per essere 
in quel tempo dichiarato eretico niente più ci voleva che l'esser 
ghibellino (.1). 

Il Foscolo osserva argutamente al suo solito, come l'Anonimo 
faccia prove d'ingegno ad isviare dalia prima allegoria del 
Poema te vere lignificazioni della Lupa e del Veltro, e come 
poi nel processo e dopo sessanta e più canti s'ailenla di mostrare, 
e più a cenni die a delti, le prime allusioni ch'egli aveva 
dissimulato (4). Anche di Benvenuto d* Imola avrebbe il 
Foscolo potuto dire il medesimo. Infatti chiosando In Lupa dol Pro- 
logo, l'imolesu trae fuori P Avarizia e vi costruisce intorno 
di barocche sottigliezze: ma poi giunto al XXXI del Pur- 
gatura a dichiarare quel passo ove si mostra quella put- 
tana sciolta e il gigante che a n lei delinque , e quel 
messo da Dio che attenterà la f'iia , dice a questo motta: 
messo da Dio, mandalo da Din, osmii quel veltro sapiente e 
giusto dì cui tanto si pirla nel pruno canto delflnfei no. Nota 

(1) Pelli — Meuoris per servire alla vita ili Panie Aliehieri ecc. Fireu- 
le Piatii 1823 — pag. ISO. 
12) Op. Cit. loc. tit. 
(3) Muratori. Annuii (Tllalia. Anno 1325- 
(i) Discorso sul H'sl'i ecc. Eiiii. Cit. pa(. Ji7. 



Mi- 



— 6 — 

bene, clic quella futa non è già spiegala da Benvenuto per 
l'avarili», ma si per la Chiesi di Roma. 

E più olire ha questo: un'imperatore diede le penne o arrichì 
la' chiesa; •quakK altra togliendole le pentii-; le darà libertà. 

E già prima de! Foscolo ave» notalo il Marcheitl (I), come 
noi Commento «esso de r Boccacci si ravvisi a più contrassegni 
«ver lui conosciuto di certi misteri danteschi molto più 
di quello che gli convenisse far mostra d'intendere, par- 
lando su Dante in una rbiesa di Firenze, nel quasi pieno 
imperio di parte guelfa. Guelfo era i! Boccacci; ma in 
lui la dolcezza naturale dell'animo e il sentire generoso era 
decresciuto ed abbellito dall'umaniià degli studi, che agli animi 
gentili sono maestri di tolleranza, ontfc l'amare anzi il cullo 
chV professava all'Alighieri gl'impedivano di vedere in lui, se 
non se di passaggio, il ghibellino anelarne alla distruzione di 
sua parte finn cosi tulli gli altri Guelfi. Un frale predicatore, 
certo Guido Vernani da Riniini, che, a parecchi riscontri, paro 
scrivesse non molli anni dopo morto 11 poeta, si scaglio impe- 
tunsamente a confutarne la AX ni re Aia. Fu ediia in Bologna nel 
)73ti questa Confutazione, insieme ad un trattalo de Pvteslaie 
Poniifim dello stesso autore, sovra un codice che ancora si 
conserva nella Classense. Ora appunto in sull'esordire la Ri- 
provazione della Monarchia di Dante, di Dame intendendo, dica 
il Vernani a questo modo: ■ Fuil quidam multa fantastico po- 

• etizans, et sophista verbosus, verlùs exterioribus in eloquenti,! 
■ "mullis gratus, qui suis poeti ris faiilasnvuibus el figmeniis, 
« iunxit verbum Phitosophiac Boelium consnlantis, ei Senecam 
'• intra Ecclesias adducendo, non solum tegrolof animoa, sed 

• etiam studiosos dulcibus sy re ria rum caniibus conduci! frjudo- 
i lenter ad inlerilum saluMTerae vcritalis. ■ Che queste parole 
risguardino olla Divina Commedia n ..n è d'uopo lo dica io, come 
ncn è d'uopo tampoco che io mi fermi a dimostrare come l'ira 
diparte oscurasse il fri tnliv.i- ■ drl frate, e come da questo suo 
mollo di apprezzare l'opera dell'Alighieri poco diverso certo 
dov; essere quello dpi gmlli più «ccani'i d'allora, lu per 
mio conto non s.,rei mollo lungi dd credere autentica quella 
canzonetta, che al dir del iìulprini, in dispregio del Nostro 
si cantava dalla plebe contemporanea al Poeta in Firenze. 



(I) l>clb prima t prilli i\uU- aironi dd poema di Dante. Nota 1. V. 
Msrcbflli, Opere. Bu[ii B iia. Sassi 1*50. 
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Dani* .Alighiero, » 

Tu fosti; un gran ciancerò: 
Scrivciti dell'inferno 

1» uh tuo gran quaderno,; 
E n*u ci fusti mar . 

Ma ben tu v'annerai. '('). 

E se nuelser Grnziolo de Bombajoli, o Bambagioli.cnnceuief» 
deHa Comunità di Bologna ni quale dirige il Vernani quel suo 
trattalo* è quel i medesimo (che par ceno) ohe il Mehus.(2) pone., 
frali primi commentatori della Commedia, è lecito, per quanto , 
lo stimo, inferirne, che ì primi commentatori di Dante (se non 
tulli, parto, olmeti d'essi) furono Guelfi, i quali vedendo che 
l'opera direna contro loro sarebbe per la sua behniia divenul* . 
popolare, e riuscito a vuoto ogni sforzo a impedirlo, con i- 
stutiisimo avviso, s'eressero in dichiaratori del Poema essi 
pe' primi, e fecero quel che si suol dire tórre il veleno alla 
vipera. Misero in torbido il cancello dottrinale politico dell'o- 
pera, e a quello sostituirono un concetto morale, vago, indefinito, 
slavato, e, quel ch'c più forte, poggiato su certe magre allegorie 
che. a guardarle per bene, non sono allegorie altrimenti .Ecci certo 
un concetto morale nel Poema di Dante, ma è connesse col 
politico, anzi 6 il medesimo; perocché per Dante la politico era 
h morale applicala al governo degli uomini; né già la politica 
cristiana va intesa per altra cosa: ma a dar retta a quanto ci vor- 
rebbero far credere ceni vecchi e nuovi commentatori, si ver- 
rehbendla conclusione che l'Alighieri componesse una grand'o- 
pera d'arte per insegnarci il catechismo. Or senti un po' chi 
furono i primi commentatori della Commedia, almeno per quanto 
ne dice il Mehus (3): Accursio de' Beniamini francescano, slato 
dapprima in Firenze inquisitore dell'eretica pravità, il Ser Gra- 
zialo detto di sopra, e Michino o meglio Menghino da Mezzano 
canonico di finvenna. Dell'anonimo commentatore del 1334 nel 
medesimo luogo ricordaio da! Mehos, non accade ora parlare, 
imperocché esso non è altra cosa che l'Ottimo; ed è già 
stalo provaio trionfalmente Como il lavoro di lui non c ori- 
ginale, eibbone uno spicilegio di commenii anteriori; e cer- 

(rButfearini - lleplicbe ecc. Siena Iloacili MDLXXXT pag.,US, 
(8| Mfhiis — Auihroiio-.TVavfrsari.Firenie Tipografli: nomi MDCGLIX 

P *(ÌJ Opi'eit. ed di. ji.it'. eli. 
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egli non ce le faccia aspettare più olire, dacché elle s< 
pie per vero d'esser Ielle. 11 sonetto del Ferrarese è que 
Se a legger Dante mai caso m'accaglia (2) 



Vedo* 
pondo Mei 
Non b.is 



•Iella Lana hdoj 
SC a seguenli. 

(I) Trailo da 



Tanio in villa» ogni altro vii vantaggia, 

Quanto disceso di maggior piti buoni, 

E da Dio incoronai», i maggior doni, 

Pngsendo al nido suo prender, si oltraggia. 
Gli vo'l credeste, e volsi nominarlo, 

Quel veltro a dar salute n Italia umile, 

Che terra o pehro non dovea cibarlo; 
Ha veggiolo rimaso ingmo e vile, 

Poi che fogge il pastnr dato a guardarlo, 

E ha più intorno con rabbia ch'è ostile. 
E ha tradito ogni uom che in lui sperava, 

Facendo per danari Italia schiava. 

Altri veda c stabilisca il tempo in ebe furono scritti questi 
versi e l'occasiona che li Te' dar fuori, e se questa possa esser 
■(ala l'incoronazione di Carlo nal 1354, allorché ito egli a Roma 
a questo effetto, patteggiò col papa, e dell'imperiale autorità 
concederle per danari gran parie; e se ne torno poi in Germania 
fra un alto gridare dei Ghibellini, e pressacene fra le fischiale. 
À me importa che si attenda a quello clic il ravegoanu dice 
del veltro. E nota che il nosiro canonico era siala famigliare dt 
Dante, conforme ci fa sapere Coluccio Salutali in un passo di 
lettera riportato dal Mehus. Ami dico Oc-luccio d'aver udito cha 
l'uomo dottissimo e della Divina Commedia studiolo ave* 
sovVesaa scrino In modo curioso (curiose) (1). Or dove sono 
ile queste chiose ? Furon esso conosciute allora da molli ? 
0 furono dall'amore in tesso riserbate a pochi amici? Passò 
nessuna di quelle nel corpo d'alcuno in fra i commenti che 
,-illora si venivano elaborando? 0 forse per le Chiose a cui 
ncceona Coluccio s'ha a intenderò una specie d'cpiioma della 
Divina Commedia che col nome di Menghino si legge (;ilibon- 
rbè non intero) nella Gambalunga di Hmiini ? Veramente in 
esso nulla v'ha di curioso. A ogni modo, nel Veltro dantesco 
vide il Mezzano, come riesae da' suoi versi sopra citati, ciò 
che vi vedea pure fanooimo commentatore, il cui passo al pro- 
ibito fu pel primo, ch'io sappia, pubblicato dal Tommaseo 
nel suo commento, i Avvi chi tiene che farà uno imperatore 

• il quale verrà ad abitare a Bomn e per costui saran cacciali 
■ i ma' pastori di S. Chiesi in cui ha posto (il poeta) che re- 

• gna tutta avarìzia .. . e che per questo dalia se ne rifarà. * 



(1) Mchits. Op. di. pig. 137. 
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Cerio il Mezzano, nll'auiorità del quale andrebbe puro 01- 
lemperalo un pochino, non vide in quel veltro uè Gesù Cristo 
né il gran Can de' Tartari, nè Papa Benedetto da Trevigi. 

Ora atiendi, o amico, alla strada ch'io piglio, per veder mo- 
do di giungere a qualche cosa di determinato inturno alla 
storia della formazione dell 'Spi itola. 

Tu sai che in tutti i codici ne' quali essa si rinviene, se 
ne logli quelli di Monuco e di Verona, ella è preceduta da al- 
cune parole a modo di prefazione, o d'introduzione che si vo- 
glia dire. Le quali parole son queste iPraefari aliqnid inilio 
cujusque operts sui anliquilas consuevii, quae quanta pauciora 
fueriot tanto ocius aJ rem de qua agitur aditus fìrl; prse- 
sertim cui curae non erti e\quisiia et accurata locutin, quae 
docenlibus eloqueniiam ennvenit. Expediam igitur illieo; ite 
duro studeo evitare prolixilalem, in illuni ips.im incurrerim, 
Salis ergo mihi erit in hoc loco, vice proemii fore consullum, 
si quae Poeta rescribens Domino Cani, cui hanc Cniilioatn, ler- 
liam dedicavi!, prò ipsa prtefatione indiderim, quo melius Poe- 
lae intcniio ab ejusdem absorvalionibus intelligalur; qaau sub hac 
forma fuere >. 

Senza il minimo dubbio si può tenere che queslo tratto non 
sia che un brano di un commento alla Cummedia, e precisamen- 
te parte dell'introduzione al commento stesso. ,Ora, « quaì'epo- 
ca apparteneva questo eummentot La foggia di latinità in, che 
quei brano è scrino, a me sembra rivelare senz'altro il secolo deci- 
moquinio.Or dunque chi pose insieme I Epistola riesce(almenoper 
me) che fòsse un commentatore del secolo deeimoquinio. A te 
corre sulle labbra il nome del Filelfo.'Or bene: . sappi ohe an- 
che i miei sospetti cascano nè più oè meno che su lui. E nota 
che, se un brevi' brano di scrino, qual' è il citato, può 
far luogo a confranti, quel brano io, dico mi sembra arieggiare 
assai sassi la maniera di scrivere del Filelfo. Altri vegga me- 
glio c giudichi. Che altre imposture sul conto di Dante facesse 
i\ Filelfo, le sono istorie noie ai pesciolini.' com3, lutti sanno 
pure che il Filelfo a' suoi tempi commentò il libro della 
Commedia in Firenze. Ma se può esser dilucile e fors'an- 
co impossibile l'accertare che l'impostore dell'Epistola fa il 
Filelfo, non resta per me oramai ch'io non creda ch'e' fosse 
un commeniatore q'uitroceniistn, che volendo purgar Dante da 
certi amichi sospetti, e ridurre, cull'autorìtà di lui medesimo, a 
teoria la mierprelazione allegorica del poema, architettò ingc- 



— 11 — 

gtiosamenle l'Epistola alle Scaligero, e l.i poso a capo de! suo 
commento. 

Lo studio di Dante fu rissai in voga nel quattrocento, non 
solo in Fi'enze, ma nel resta d'Italia ancoro; e allorquande 
udiamo un lettore di Dante in quel «colo, provare la utili- 
tà dello stadio' della Commedia a un principe d'Este (1), e' si 
può giudicare, nella sentenza del Puntoni, (2) che questa si stu- 
diasse oramai con grande amore in tutte le scuole. Come d'ul- 
tra parie allorché, udiamo l'ingegnosissimo Landino , uscirci 
a dire, che la figura di Dan|e nel Poema rappresenta, indo* 
vinate che cosa ? »la ragiona inferiore et pratósa la qual con- 

* siste no' particolari et può essere ingannata, et Virgilio si po- 

• ne per la ragiono superiore illustrata di dottrina non sacra 
< ma de' gentili, là quale è atta a speculare i vitiì e le virtù, > 
allorché, io dico/udiamo questo ed altri commentatori del tem- 
po dar fuori con tali arzigogoli, ci è lecito sema verun con- 
trasto affermare che la via che essi seguirono non è quella. 

Lasciamo anche slare l'andazzo allegorico che allora corre- 
va, onde il medesimo Landino non dubitò eziandio d'ussumersi 
di provare qualmente Virgilio nella sua Eneide fila una conti- 
nua allegoria; c ne da la spiegazione, e vi fa palese ciò che il 
Poeta ebb-; in animo di rappresentare in Enea . in Ascanin, 
in Anchise, in Caronte, nella barca di lui , nella vela della 
barca, e va dicendo , che le son cose piti di millanta. Ne 
stette pure in dubbio d'affsrm are esser quel poema, un poema mora- 
le e pressoché teologico «omequelloche summum homintsbtmum 
divinimi detcribit el qua via ad id projkiscamur miri/ice ex- 
primti (3). 'Lasciamo da parte questo ed altro forse che: si po- 
trebbe dire a spiegazione del metodo interpreta ti vo seguito du 
quei vecchi "lettori di Dante; che non una ma molte cerio fu- 
rono le cagioni che li spinsero a dar di capo ii quei vaneg- 
giamenti. Ma fra le cagioni precipite, io non so lucere d'un 
errore fo tal sembra a me) il quale diò pur presa e autorità 
al coogegnatòre dell'Epistola, e, quello che è più strani, regna 
tuttavia invitto nelle memi di pressocchè tutti gli studiosi delle 
opere dell'Alighieri. 

Si credei te e si crede ancora da moltissimi che il Concilo e 
ta Commedia fissero scrilti cogli stesai intendimenti, con lo 

(I] V. il Borghi - Anno I. mail, ilei febbraio ISSI. 

(2) Loc. cit. 

(3) Quesl. Camald. ini piwipio iltl lihru leni). 



1,1* 



pur la similitudine quadra) che mol- 
li dal Perez perchè sostengano il 
iella vece far buon giuoco agli av- 
ffl contro il sistema dal Perez pro- 
cosa, ed è qoestt. Chi, d„po Iella 

a d;i quelle pagine, chi può persua- 
iOtc, quella Beatrice, sono veli allego- 

* filosofo arguto • "^^«J 

zti ne'l' signiflcato 'd'una 8 lettera che 
riguarda il Convito, il vero sembra 
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gli stesso non rimanesse soddisfatto dell'opera nome 'ideata l'i- 
vea, e però la lasciasse imperfetta, come or;* si vede. Al quii 
proposito va ricordato, qualunque sia l'auturiià che le si vo- 
glia tribnire, una nota d'un codice riccardiano, riportata dal 
Pelli, ov'è detto; € Qui appresso Ila scritto un sonetto di Diate 

• Alegi.;ri pel meno del quale e' si vede quest* opera ( il 

• Convito) non esser finita, e non gli piacere, ed esser di sua 
< intenzione non seguitar più oltre. (()> Nò va pretermesso pure 
ciò che ci vit-n fitto sapere da Sebasiiano Fausto da Longiano 
ne' suol commenti ai Trionfi del Petrarca (8): aver alcuni cre- 
duto che il Convito ebe v<i sotto il nome ili Dante fosse opera 
di Guido Guinizelli. Questo, io dico, va ricordato, non già coma 
argomento a dubitare del vero autore de! Convito, ma perchè 
si indachi un pò se la torta opinione di coloro di cui parla- 
li Fausto non ivesse per avventura fondamento neli'aver essi 
avvisino nel Convito troppa disformità dalle altre opero dell'Ali- 
ghieri. Veggasi quanto sovra l'argomento ch'io tratto, con i- 
schietto senno e chiarezza di molla vien discorrendo!.! Alessandro 
d'Annona nella sua Beatrice di Dame (3) Nè quello ch'io ho 
esposto sull'origine del Convito è altra cosa che l'opinione sud, 
la quale tuttavia amerei si credesse eh' era pur la mia, prima 
ch'io leggessi il suo libro. Ma io per veriià non saprei cosi 
di leggieri consentire a lui ciò eh 1 egli avvisa intorno alla can- 
zone Amor che ne la men'e mi raggiona, nonché altre cesella- 
le quali tuttavia, a quel eh' io ne vedo, non mutano anzi non 
toccano punto il fondo della questione. 

Lo studio adunque del Conviio, opera nella quBle q uè* pri- 
mi lellnri ammiravano, per dirla con Giovanni Villani, quelle 
belle ragioni phihsopfiice 'el astrologici, e se ne deliziavano 
molio più di quello che noi possiamo oggi immaginare, quel- 
lo studio fu delle precipue cagioni del dar fuori che fece la 
interpretazione allegorica della Divina Commedia. 

Or vedi un po', mio caro Ernando, come gli errori degli 
uomini, col proreiii-re lindnnn a ingrandire, e, ove non giano 
tolti di intzzo, ingrandiscano in effetto, finché dalla siessa loro 
mostruosa grandezza nun abbiano morie, come incontrò alla 
rana d'Esopo In quale gonfiandosi e Gonfiandosi , alla per flit e 
scoppiò. Gli antichi espositori della Divina Commedio, lortu- 

(II Pialli Op. eli. pa a . <85- 

i5l Carnai si Petrarca. Vtnciia Dindoni e Pasini V. TfionQo d'ornare. 
(3) Pus. Niilrl. 1868 pi(. S7 e stff 
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rando li ranniea menta il lesto, Sìiwo di Beatrice un'allegoria, 
ma pure non negarono essere siala la Beatrice vera i reale 
smala da Dante. Se non che V Allegoria, in ispaiio di tempo 
montai* in superbia, pensò a farsi le parli d I leone; e .allora 
fu che hi Beatrice vera, la figliuola di Folco fu tolta via de! 
ludo. Maria Filelfo, a quanto pire, scagliò la prima pietra. 
Fu egli, al dir del Vellute Ho, il primo che • negò Beatrice 
■ esser «tata donna vera ma solamente finta dal poeta in 
< luogo della virtù amata da lui, COME ANCORA MOLTI 
. SCIOCCHI HANNO DETTO DI LAURA AMATA DAL PETRAR 
« CA. » Le quali parole, notando come il Filelfo ponesse in 
torbido una pan« si importante del poema e della vita del- 
l' Alighieri , avvalorano la nostra ipotesi eh' esso fosse 1' au- 
tore dell' imposiur.i dell'Epistola al signor di Verona. Quello 
poi che il Vellutello dica di Laura, io lo stimo veramente au- 
reo per questo che ci fa toccar con mano a qual punto lo 
smanioso desiderio di ricercare il sottile nel sottile avesse con- 
doni que' nostri vecchi, colpa in gran parte de' traviamenti 
della Scolastica declinante. E il buon Velluielln, a cui quelle 
allegorie affi steli a le sulla memoria di Laura non garbavano 
gran fatto , si prese b hriga d' irsene in Francia a ri- 
pescar notizie sulla bella Avignones', benché a quanto ne 
dice il Tiraboschi (i), e' non fosse in queste sue ricerche, multo 
fortunato. Pure, s* altri meriti ei non avesse, quel!" impresa 
onoranda dovrebbe far pensare .ni Lucchesi d" inalzare al lo- 
ro concittadino una siatua nel mezzo d' una dello tante lor 
piane. Veramente a chi ben guardi, il suo merito è grande, 
a voler considerare i tempi in che il buon commentatore vis- 
se. Il secolo decimosesto imperversò anch'esso colle allegorie 
di guisa, da non parer la cosa credibile, se non no rimanesse 
memoria negli scrini d'allora. Afferma Erasmo da Roterd.imo 
come la gran faccenda dui predicatori del suo tempo fosse di 
trarre dallo Specchio stanco edallo Geslaie Romani una qual- 
che storiella e d'andarla poi, secondo ch'o' dice, ■ impastrician- 
« do e interpretando nel tensj allegorico, trojioloj;ico e ana- 
• gogrcoi ■ e racconta aneddoti di alcuni di questi predicato- 
ri, che veramenie sono cose saporite; d'uno in fcaglialiri cho 
in certo suo sermone prese a dimostrare che gli elementi del- 
la grammatica aveono a riguardarsi come il simbolo della Tri- 
lli _ Storia drili leUento» italiana. Modani MDCCLXXV vol.V. pigg. 



nila.(') Cose die, a dir ver», irebbero ridere assai più di- 
cuore se fossero mollò più lontani ì tempi no* quali un uomo 
dottissimo, il gesuita Haniuin, fra l'applauso e l'assenso di 
molli e molti affermava I* Eneide non essere altrimenti opi>rn 
di Virgilio , bensì d'un monaco del secolo decimolcrzo elio 
volle descrivere allegoricamente il viaggio di a. Pietro a Ri- 

Ritornrmdo al Petrarca, di quelli che in Laura vadeaniT min 
altro che una poeti ca finzione, immagina che ve n' era sino 
a] suo tempo. Ben dicesti, o Mesier Francesco, 

Infinita c la schiera degli sciocchi. 

Di questa voce, sparsa non so da chi pel primo, 1 si'lsmcti- 
l.i il poem in una epistola all'amico Giovanni Colonna; ben - 
che, à dir vero,' ivi non si parli d'allegorie? si dr qiii'll o 
ebe alcuni credevano: ch'egli ri avesse finto quistv 'sprrteso 
noma di Laura, per avere da parlare A' una la quale a suo 
volta faceste parlari di lui. (ì) Il qual' supposito, 'cosi crudo 
crudo, è anche più strano del credere Laura un' allegoria. 
Crede mihi, nemo line magno labore din simulai sciama egli 
all' amico ( 3 ). E avea ragione ; e se Dante e gli altri 
poeti d' allora simularono di cantar di belle donne, mentre 
cantavano di filosofa, di politica o d'altro, ti so dir io che 
alla fine del negozio si doverono trovare d' aver fatto una 
sconcia fatica. 

Vero è che, come si è detto del Convito, questo dell'allegoria era 
molte volte uno schermo per chi avesse voluto trarre in Inganno 
il pubblico, vuoi sul conto pi"pprio,vuoi sul conto d'altra perso- 
nale veramente è dal Boccacci quella fifa del Petrarca data in 
luce da Domenico Rossetti, non si può a meno di vedervi un 
artifizio di questo genere, laddove, dopo avere l' autore asse- 
rito ess°re sialo il Petrarca il vaso di tutte le virtù, esce a 
dire qualmente o ciò non facia ostacolo l'avere lui mostrato 
d' amare ardentissimamente una certa Lauretta « nam, sog- 
< giunge egli, prout ipsemet bene puto, Lauretlam illam al- 
■ legorice prò laurea corona, quam postmodum adeplus est, 
• acci pi andana distinto- (i) > Una più biziara allegoria fu 
recata in campo 'a difesa d'un altro contemporaneo di Dante. 

(4) Erasmo Elegia della P.uii.i. Livorno. Dolsi 1963 pag. 130. 
(!) Fr. Pelrarchffi. Opera omnia. Bisileae Enist. IX. 
Loc. cit. 

(i) D. Rossetti -Pelrarai, Gmlio Colio e Biotti». Illiiairnint Mblio- 
logiea. Tritale Mareaigh (8i8 pig. 3 ìa - 
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Giovmni da Meun, dello Clopinel, continuò il Rumanzu della 
rota interrotto da Guglielmo di l.nrris p'-r morte. Avendo 
I* opera di Giovanni suscitato malie acerbe critiche a perse- 
cuzioni oli' autore, gli amici suoi si diedero a scrivere e a 
voler far credere elle male era staio inteso il senso dell' ope- 
ra di Clopinel, che il suo romanzo era né più né meno che 
una comincia allegoria, che per la rosa , oggetto del deside- 
rio dell'amante, bisognava intendere la saviezza o lo stalo di 
grazia o lo Beata Vergine, o vuoi meglio l' eterna beatitudine. 
Alcuno vi fu anche che disse che per quella rosa s' aveva a 
intendere la pietra filosofala, (i) 

Il Berni die una ripassatina multa graziosa alle allegorie; 
cosi aveise potuto farne Bme'tere il vezro, da! quale, come sai, 
□on seppe guardarsi poi il Tasso, benché egli die al pubblico 
quella sua allegoria più ebe per altra a dimostrazione d'acutezza 
d'ingegno.e perprovarsi a contentare una velia coloro che gl'iniro- 
navano gli orecchi col gridare: fa cosi, fa colà. Se c* è alcuno 
che le pirole dei Berni creda di dover pigliare sul s«jo, e 
me le rimbalzi contro a mia confusione, tal sia di lui. lo le 
intendo per una sottile ironia, c bo, pcrintenderle cosi, lamie 
buone ragioni. 

Questi draghi fatati, quesi' incanti 
Questi giardini e libri e corni e cani 
Ed uomini selvatici e giganti 
E fiere e mostri con aspeiii umani, 
Son falli per dar pasto agli ignoranti; 
Ma voi che avete gl'intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto queste copcrie alle e profonde. 
Le cose belle e preziose e care, 
Saporite, soavi e dilicaic, 
Scoperte in man non si debbon portare, 
Perchè da' porci non siano imbrattate. 
Dalla natura si vuole imparare 
Che ha le sua fruita .! le sue cose armale 
Di spine e reslu ed ossa e buccia e scorza 
Contro alla violenza ed alla forza 
Del del degli animali e degli uccelli: 
Ed ha nascosto sotto terra l'oio 
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E le gioje e le perle t irli nitri belli 
Secreti ngli uomin perchè cnsun loro: 
E son ben smemorati e pazzi quelli 
Che fuor portando palese il tesoro, 
Par che chiamino i ladri e gii assumi 
E j] din voi che lì spogli e li rovini. 

E anche per che la giustizia voglia. 
Dandoci II ben p.\r premio e guiderlnne, 
De la f.iiica, che qael che n'ha voglia 
Debbe essere valentuomo e non poltrone.* 
E pare anche che gusto e grazia accogli,! 
A vivande che fieri per altro buone, 
E le faccia più care e più gradite 
Un Mporelio con che sin condite. 

Però quando leggete V Odissea 

E quelle guerre orrende e disperete, 

E travate ferita qualche dea 

0 qualche dio, non vi scandelezz.iie, 

Che qual buon uomo altro intender vnle i 

Per quel' che fuor dimostra a le brigate, 

A le brigate rozze e agli animali 

Che con la vista non pasian gli occhiali. 

E cosi qui non vi fermate in queste 
Scorze di fuor, ma passale più Innanzi, 
Che a' esserci altro, sotto non credeste 
Per Dio, areale fallo pochi avanzi, 
E tìl tenerle ben ragione araste 
Sogni d" infermi e fole di romanzi. 
Or dell'ingegno ognun la zappa pigli 
E studi e s'affatichi e s'assottigli (I) 

Questi versi sono motto notabili per essere in essi ripetute, 
mettendole fn beffa ; le principali cose , se non lotto, che i 
vecchi commentatori di Dante dissero a commendazione del- 
l'allegorìa e a mostrarne la ragione sufficiente. Cose in verità 
poco sussistenti per sé medesime, avvegnaché d' altra parte 
1' allegoria sia una forma del I* arte che ha la sua buona ragion» 
d' esistere e anzi,' in certi .asi; sia l'unici forma poetica di 
che un oggetto è suscettivo. Parecchie altre belle proprietà 



(0 Oriudo iQDtmor-io. C. XXV. 



— 18 — 

h3 l'allegorìa, alcune delle quali descrisse a questo modo, ele- 
gantissimamente, il Gozzi ■ Le allegorie hanno un ceno che 
€ di creanza in sé e furono ritrovale per notificare altrui 
i quello che spiace ad udire.e sonu quello zucchero o mele 
t col quale s' ungono gli orli del vaso per far bere gli amari 
» sughi al fanciullo. Immaginatevi una specie di gelosia ad 
• una finestra che lascio vedere e non vedere quello che vi 
» è dentro. Assicurano ehi parla e non offendono chi nscol- 

> la; anzi gli danno pi u'are perchè gli lasciano campo d' e- 

> sereitar l' Intel lei lo nell'interpretazione ■ (1) Tulio ciò non 
si nega; solo si nega da noi che altri ravvisi allegoria ov' es- 
sa non é. E nel poema di De ni e essa non v' è che ' paratiti nen- 
ie; vii' dire che alcune parli vi sono allegoriche, ma, per quello 
the sia d'una allego Ut generale che altri voglia scorgervi a fona, 
si può risoluti affermare che des9a è un sogno, 

E in 6iffaiia opinione.o min wro Ernando, io mi compiaccio 
di avere autore e compagno (ale che pure in queste faccende 
di allegorie e di geroglifici non era un' oca. lo parlo di Giam- 
battista Vico il quale discorrendo dello Divina Commedia n.m 
dubito di affermare che « le allegorie di tal poema non sono 
< più di quelle riflessioni che dee trar da se stessn un loggiio- 
» re d' istoria , di trarvi profifo dagli altrui esempli » ($) 
E fra le lodi che esso Vico tributa nello stesso luogo a un 
moderno espositore di Dante, gli dà pur quella , e mostra 
eh' ella non sia piecola, d'aver .lui tralascialo ogui mirale e 
mallo più altra scienziata allegoria. 

Ceno molle allegorie, particolarmente le morali, si possono 
trarre, allorché il proposilo lo porti, da opere e da luoghi 
scritti sema intendimento allegorico Che se poi l'imbatti in sim- 
boli o in cosa simbolica mente ritraiti, il cercarne II significalo l'è 
concesso o anzi ti é richiesto dal bisogno d'iniendere.Nè i! più del- 
le volte la cosa è difficile: intendi che non e .difficile, leggere 
un senso nel simbolo, senza reslar* per questo ceni d'aver colto 
nell'intenzione dell'autore; perocché i simboli sono di loro 
natura comprensivi all'infinito, e alla medesima imagìne (u puoi 
dare segnilicazioni contrarie non che diverse. Questo s'è ri- 
sto praticare e si vede; e, per citarne un esempio amichet- 
to anzi che no e per soprammercato piacevole, basterà ritor- 



ti) v. DeS'Ommlons Pir. III. 

(!) Opere di G. B. Vito. Voi. E. ps E B. *6. il. Miluo Tip. del Cimiti 

titani HIVWTVm 
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dare la disputa inserta fra Tristano o Dinodano intorno all' amo- 
re come i granài maestri lo disegnano .! figurano, che egli lo 
fanno ignudo, e senza freno cavalca, e sie parta U viso velato 
e vat saettando: dove il gentile amante d' Isotta trasse ing-gno- 
sameme a lode dell' amore la figura che i pittori ne ritrag- 
gono, mentre il rustico e strambo Diradano n'avea ricavato 
interpretazione di biasimo e di beffi per I' amore e per gli 
amanti (1). Ma, io ripeto, dall' allegorizzare nei modi soprad- 
detti a quello teouto dalla maggior parte dei commenlaiort di 
Dante, troppo ni corre, E io voglio anche concedere (qualunque 
si fosse I' intenzione di Durile, nel dittare le sue canzoni) che 
alcune proprietà della donna ivi cantala possano , a una 
data occasione, rivogarsi ad esprimere sensibilmente alcuna 
proprietà della filosofia o della virtù ; ma ognun vede i-he que- 
sto è ben altro che lo stabilire che quella diurna è la figura 
sensata della virtù o della filosofia e dal volere pus3o passo ri- 
tracciare sotto la buccia dell'allegoria la recondita significazio- 
ne. Dice a questo proposilo, mollo briosamente, Giosuè Car- 
ducci ch'egli vorrebbe gli fosse un pò spiegato con» e perchè 
la filosofia riguardi i giovani dalle finestre. (?) Com'io vorrei 
BBpere in qua! modo negli occhi della filosofili possa sture l'a- 
more, (3) e come si possano invitare le gentildonne ad an- 
dare con essa a diporto; (4) e moli'allre cose simili o poco dis- 
simili da queste. Io voglio anebe concedere che la Beatrice del 
Poema possa, un dato momenlo, servire ad esprimere il sim- 
bolo della scienza sacra, ma pigliar la cosa pel verso da do- 
vere, atteso le età diverse di Beatrice porre le età della teolo- 
gia e dire coi Buii: due sono le elùdi della Teologia, cioè la pri- 
ma giovanile, la seconda virile, egli è fatto cosi ridevole da 
non potersi p^rdon^re neramanco ni dabbene commentatore pi- 
sano che, del resto, non era un'aquila. 

Pure, guardami» d'ahra parte la cosa, noi vediamo che in 
questa bisogna gli antichi commentatori erano assai più logici 
dei moderni. Però ch'essi, stabilito una volta che Dante in Vir- 
gilio o in Beatrice avesse vr.tuio ritrarre la tale o la tal altra 
cosa, proseguivano a spiegare sempre di un tenore quelt'alle- 

[n lavali rilancia pai, 26i ( Irfg. Bologna. Romagnoli Isel- 
la) "elle rime di Diate Alighieri. V. Dn.ie c il suo setolo. Firesw. Csl- 
lini- Par- 2- t8fi6. pag. 75i. 
(31 Contilo. Cimone 1. 
(1) ConTtlo. Cimane 1. 
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goda, nè si sgomen lavano il meno del mondo, allorché quella 
spiegazione diveniva loro Tra mano incongrua e Assurda. Ma 
questo sgomenta gli espositori moderni, i quali per rimediare 
alto sconcio, hanno avuto ricorso » uno espediente che salva, 
tranne ia logica, tutto. Cosi il Tommaseo, dichiarando il XXX 
del Purgatorio, visto che la fijiura di Beatrice quivi si po- 
teva togliere per la Teologia qiundn si, e qnanlo no , se ne 
cava pel rotto della cuffia dicendo: Qui Beatrice parla or cime 
dorata, orarne timballi de' saeri studi e d'ogni virtù. Ma, con 
tutta la riverenza dovuta all'illustre espositore, non è questo 
un Tara come quella «aita che ì pipistrelli quando li pigliava 
per uccelli e quando per topi 7 

Ha questo delle allegorie dantesche, e soprattutto dell'allego - 
ria nel medio evo merita un ben più lungo discorso e una più 
sonile investigatone; e, dopo tanto che se n'è dottamente di- 
sputalo, specialmente dal Perez non ha mollo, pure mi à av- 
viso che qualch'altra cosa rimaneste a dirne tuttavia.lo notare 
soltanto com'io non sia certo se possa dirsi che l'arte medie- 
vale Tu per la massima parie allegorica, ma , dato pure che ciò 
p»s«a .iflèrmarsi, e' conviene tosto distinguere e suddistinguere. 
Imperocché mal si chiamerebbe da taluno allegoria ciò che in 
qnrlln vpce è d'appellarsi l'intimo senso dell'arie. Cosi il dire 
chi altri ha fatto che l'archìictiura gotica è allegorica gli è un espri- 
masi in manierai se non improrìa, almeno troppo va*;, e indefini- 
ta. Per quello poi che sia dell'opere d'inchiostro, e' conviene di- 
scretamente separare gli scruti sacri e teologali dai rimanenti 
d'olirò genere. Gli scrittori ecclesiastici, come quelli che ave- 
vano familiare II metodo interpretativo seguito ut-Ilo studiare la 
Bibbia, lo proseguivano negli scrini propri, in formuli dosi a 
quella maniero visibilmente: ma questa la era evi, a dir cai, 
di famiglia. Ha gli altri scrittori in qual misura al egorinnr'- 
noT Questo sarà bene investigare, posta la questione come ■■■ 
bo detto. E dopo tutto, pi badi a non vederi' allego, ie dnvVs^e 
non, sono. Con intenzione allegorica fu scrino, al dir dello 
Schlegbel, il racconto dell'impresa del tanta Gradai: (i). A me. 
almeno per quanto mi vien latto ritrame dalla rethzione ita- 
liana nella nosir.i Tamia rilimda, ciò non sembri v-ro nè pun- 
to nè poco, se poro non si voglia intendere di quelle morali 



(I) F. Re S.h'xhcl. Slori! «'ella lei! -Ni lira miai r Ulcerila, trainiti 
na F. Ambrogol, Napoli Tip Smunta» i. I9ÌT, pj (r ; mg, iOT. 



allegorie di che dica il Vico che ogni leUnre U'isume le trao 
comoda mente per se medesima. 

Sed finii sii; dacché dall' Kpisiola troppo ci slamo, almeno in 
apparanti, dilungati e proseguire sull'argomento ch'io ho qui 
alla leggera sfWato, non debbo e n >n posso; però to pomo 
senz'altro. Addio. 

Ravenna Ottobre 1866. 



AVVERTENZA 

Riporlo il Sonetto del Meziano coni' asso ci leppi nel eonice 
ond - fu traimi II Bitomiionl che lo ripiibblirbe-à tra le rime 
di Mastro Antonio, so che lo dura corretti) in altro) modo, in 
p.ireecul luoghi. Il verso antipenultimo egli lo crede di dispe- 
rala lezione. A mio avviso quel versi può leggersi anche cosi; 
E ha più Ij'niuiwo àit rabbioso siile 

susino. m u bispusta 

Non basta lingua umana che più 'saghi 
Ghon' quanto può la ina o mens a toni 
Se del nuovo He Ciurlo il ver mi suoni 
A si notarlo che verghognia' n' agia 

Tanto in viliade ogni altro vii vantagia 
Quanto disceso di mugior più boni - 
E da Dio incoronato j mngior di mi 
Poso min ni nirln s prender sinn ragia 

Già vih il credete e ìiolsi nominarlo 
Quel' veltro a dar salili'' » Italia umile 
Che lera a pVllro ntiiflaVveu cibarlo 

Ma veitiolo rimàso irato e vile 

Poche fugie il fator dato a guardarlo 
E più intorno cho le mhie chi ostile 

E a (radilo ogni inoTu che ini sperava 
Facendo per danari Italia schiava. 
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Dalli lezione a" un passo nella Fila 
a PIETRO BILANCION1 



V ha un passo della Vita nova sul quale ai sono fieramen- 
te stillali il capo gì' interpre'i, sema uscirne sin qui ad onore, 
per quel «he io ne sento. Il peggio è che quel passo letto come 
si trova in tulle le edizioni ingeneri Agevolmente un senso 
che dà un' arma in mano ai moderni seguaci dui Filetto e so- 
zi nell'opinione che la Beatrice fe chieggo perdono ai Perez 
delle B maiuscola) non sia che un 'asini?.! "no un'allegoria un sim- 
bolo. La quale opinione n me far montar la stizza: ma ora non si 
tratta delle mie stizze; però lasciando da parte ogni altra disputa, 
veniamo al passo di cui v* ho accennai" e alla interpretazione 
della quale intendo farvi giudice. Benché a dire interpretazio- 
ne io invero non dica giusto; dacché qui non si tratta d'altro 
che di correggere il testo di quel passo: carretto il testo come 
vorrei far io, il senso che n' esce è tanto chiaro e naturale, 
eb'iu sfido le barbe di tutti i commentatori, vuoi amichi, vuoi 
moderni a trarne fuori un aliro qoalsisia. Ma veniamo ai ferri. 
Non slpu.of.ir ameno che voi leggendo la Vitanava, giunto 



gloriosa donna della mia mente la quale fu chiamala di. mol- 
li Beatrice i quali non sapeana CHE si chiamare, non abbiate, 
smettendo per un momento la lettura, fantasticalo fra voi; che 
domined'un indovinello é questui e forse, auspicando errore nel 
l'edizione che avevjte fra le mini, non l'abbiate confrontata 
ci>n le più riputate della vnsira ricca biblioteca. Ma tulle le 
edizioni leggono a un modo, se ne togli il variar che fanno 
nel porre o no l'accento sovra quel «: ma in questo caso l'ac- 
cento fa come la nebbia che lascia il tempo come lo trova. 
Allora avrete forse voluto far capo al parere di quegli 
fra gl'interpreti che vanno per la maggiore ; ma le loro 
ragioni non v'hanno persuaso. Non è vero che non v'hanno 
persuaso ì Allora , a giocarci , avete detto : questo gli è un 
enigma che aspetta ancori il suo Edipo; e siete passalo ol- 
tre nella lettura. Della qu;il fretta io non «aprei veramente In- 
dnrvijimperocchò a me sin nell'animo che ogni colto lettore che 
non abbia il capo guasto dalle fisime interpretative dei enm- 



a quelle parole del g 2.' ulti 
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rrentatori sonili, con un po' ili pensarci su abbia a trovare 
pinza gran difficoltà i! bnudolo di questa matasso. 

Ora io qui avrei un oilìmo negozio alle mani, «e il ticchio 
di parere erudito e la smania delta polemica mi tentassero. In 
qaesio caso io vi sciorinerai UltU o quasi tulle, le interpre- 
tazioni dal luogo ond'é questione, ad una le combatterei e 
vincerei, chi a far ciò, per vero dire, n»n ci vorrebbe fnrica di 
Di'ilt». Ma questo io non lo farò per due ragioni: primo, per- 
chè lo udii potrei dirvi cosa che voi non sapeste meglio di 
me: secondi, perchè se, come in credo, leggendo il pusso al 
ntiidn che pp pongo io, n'esce il sensa vero, tutti vedono to- 
si « che gU nitri sensi tribuili siuora a quel passo sono da te- 
nere per erronei e falsi del limo. È pasto fuor di dubbio ora- 
mai che, come dice il Naniiuca, t dettali de' pinti padri del 
nostro linguaggio sono a noi pervenuti guaiti lutti e sfi- 
gurati per colpa degl'ignoranti copisti; e benché, in questi 
ultimi tempi specialmente, molli criiici di vaglia si sieno adope- 
rali a rimediare a que' guasti, e anche ci stano riusciti nella 
massima parte, nessuno tuttavia vorrà Tare le meraviglie se 
in un campo cosi vaSlo ci resta ancora dn spigolare qualcosa. 
Ammesso adunque una volta, ciò che io tengo per Termo, 
che il passo in discorso sia mooco e guasto per colpa 
de' primi copisti, io proporrei si leggesse coti: ÀUi miei oc- 
chi appaine fa gloriosa duina della mia niente la 

quale fa chiamata da multi Beatrice li QUALI fON SAPEA- 
CHE SI CHIAMARE ELLA DIRITTAMENTE SI DOVEA. 
La correzione, dato ebe mi sia il diritto di farla, non è d'uo- 
po eh' io la provi bella e adatta: «ssa parla da sé. Nè v -è 
tampoco bisogno che io mi fermi a fare avvertire come il pas- 
sn in tal modo ridotto offra una forma di costruire e di perioda- 
re fimigliariasima a Dante. Solo io vo ricordare una correzione si- 
mile in un testo antico, dove, per essere quel testo tradotto dal 
Ialino, si trova che la correzione è bella e giustissima, concor- 
dando coll'originale (V. Collezione di leggende inedile pubblicate 
da F. Zambrini. Bologna Sassi 1855. Voi. 1. pag. 16) Giù- 
gnettdo alla porta la quale si chiama Ostiense, e' vide una sua 
discepola, la quale ausa nome Placilla, ESSENDO ALTlti ihia- 
maio.llCh. illustratore della leggenda pone in nota: Cult il MS. 
Forse dee leggersi DA ALTRI CHIAMATA PLAUTILLA; come 
il Voragine. 

lo avrei posto la correzione nel Usto, riporlando in noia la 
maniera (ronca e scorretta. 
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E qui giustizia vuole che io tic-eia menzione di alcuno che 
pur leggendo il passo dì Dante guasto com'era, puro v'avea trave- 
dalo il senso vero: il che quasi sa di miracolo, o, meglio, provi 
che lo spirito di quella pigina rivela di perse stesso un sen- 
so che il guasto istesso della lettera non può drl tutto abbuia- 
re. Leggo intatti nel Piovano Arlotto (Marzo 4858) in uno 
aerini- che ha appunto per materia questo passi), le parole se- 
guenti, in sin dulia prima «afta che lesti la Vito nova rema 
"•mmmii, tn'trì «ubilo che Dvnic ci nn'esse, come dovea, dire 
il lume proprio della sua donna, cht fu Beatrice; e che ci ag- 
giungesse con nobilissima pensiero, che motti, cui AMANDOLA PER 

NOMC NON SAPESSERO QUEL Ci» SI CHIAMAVANO, HO» SA!>RSSen8 
0.UU. OHAN C'-SA SI CQUPflENDEVA IN TAL N0HE, NON SAPESSERO, 
CIOÈ, CHI CREDENDO ESSI DI CHIAMARE UN SEMPLICE NOME DI 
D-1NNA E' DAvAXO A QUELLA DONNA L 1 ATTUI nGTO CHE PIO' LE SI 
CONVENIVA, K9SEND0 ESSA VERAMENTE BEATRICI DI NOVE E DI 

patti: dove, come si vede, pir quella che sia il vero seuso 
del pnsso, si da in brocco, E Alessandro d'Ancona nel sud 
nudili La Beatrice di Dante interpreta per tal moda* non 
sapeano che 31 CHIAMARE; non sapeva ri bene quel cbs di- 
■ cevano, ignoravano cioè quanto dirittamente appropriassero 
* alla fanciulla questo nome significativo ebe le davanosen- 
za pensarne il valore. • E cita molti passi simili di Danir. 
non che d' altri autori dì quel tempo bisticciami Mila vir- 
tù de' nomi e sui 'oro recondito significato: benché questo di 
Dante non pnssa dirsi per nulla bisticcio; anzi eia leggiadra 
espressione d'un gentile pensiero. Altri esempi, oltre quelli 
dal d' Ancona portati si potrebbero citare; ma non mene il 
conto. Badiamo piuttosto che quel che i due citati autori, di- 
cono, sta bene, s;i Wo tuttavia ebe non ai legga commessi leg* 
gono, perchè insomma le sole parole i gufili tion sapeatio 
che si (o si) Marnare non suonano e non possono suonare com'essi 
intendono. Perchè essi, dacché avevano fatto tanto, non ban 
pensato » porre le mani sul testo e raddrizzarlo? Senza di ciò 
il Tatto da loro è nulla e fa ripensare alla pace di Villafran- 
ca. lo parlo, come scorgete, da uomo che crede d' aver collo 
nel segno. E a voi che ne pare? Vi pare ch'io ci abbia colto 
in realtà? Se è cosi, abbia, dunque in buona parte questa Ta- 
rlante il primo che ripubblicherà la Vita nova, e l'introdu- 
ca arditamente nel testo. 

Ravenna Ottobre 1868, 



